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Annalisa	Roscio	–	Intervento	alla	festa	del	40°	
	
Se	quando	ho	messo	piede	qui	mi	avessero	detto:	tra	quaranta	anni	tu	Annalisa	
farai	un	intervento	per	l’anniversario	del	Centro,	forse	non	avrei	detto	nulla.	O	
forse	conoscendomi	un	po’	avrei	detto:	vedremo.		
Ero	ottimista	ma	di	certo	un	po’	in	pensiero.		
Ero	stata	coinvolta	in	un’avventura	per	niente	facile,	in	una	terra	al	confine	tra	
l’entusiasmo	per	una	terapia	di	avanguardia,	le	poche	aspettative	(se	non	la	
diffidenza)	di	molti	medici	e	pediatri	e	le	ansie	dei	genitori.		
	
Avevo	dalla	mia	parte	solo	il	dottor	Cucchi,	pioniere	della	riabilitazione	equestre	
in	Italia	e	persuaso	che	lo	“strumento	cavallo”	potesse	offrire	a	soggetti	messi	in	
difficoltà	dalla	malattia	delle	esperienze	fisiche,	psichiche,	di	relazione	e	di	
spazio,	altrimenti	non	possibili.	
Avevo	dalla	mia	parte	il	dottor	Cucchi…	e	Malù.	
	
Quando	ho	visto	Malù	scendere	dal	van	che	lo	aveva	portato	qui,	di	lui	io	e	il	
dottor	Cucchi	sapevamo	solo	che	aveva	dieci	anni	e	un	buon	carattere.		
Quello	che	non	sapevamo	era	che	senza	diplomi	e	senza	studi,	senza	dubbi	o	
paura,	lui	già	sapeva	molto	di	riabilitazione	equestre.	
Lui	aspettava	a	incamminarsi	fino	a	che	non	sentiva	il	paziente	tranquillo,	
sapeva	quando	rallentare	se	sentiva	irrigidirsi	la	sua	muscolatura,	lui	allungava	
indietro	la	testa	quando	io	chiedevo	ai	bambini	di	cercare	di	toccare	le	sue	
orecchie.	Lui	dava	delle	poderose	musate	ai	bambini	con	il	broncio,	fino	a	farli	
ridere…	Si	fa	così	strada	l’idea	che	i	cavalli	siano	animali	molto	saggi:	e	Al	passo	
con	i	cavalli	saggi	è	il	titolo	che	abbiamo	dato	al	nostro	libro	sulla	riabilitazione	
equestre	in	età	evolutiva.	
	
E	fu	così	che,	con	l’aiuto	di	questi	due	maestri,	il	Centro	cominciò	a	lavorare.	
Avevamo	poco:	io	prendevo	appunti	su	una	sedia	portata	da	casa,	Malù	
condivideva	lo	stabulario	con	i	montoni	che	allora	servivano	all’ospedale	per	i	
test	immunologici.		
Il	dottor	Cucchi	individuava	e	inviava	i	pazienti	adatti	e	le	terapie	si	tenevano	
all’aperto,	in	un	piccolo	recinto	o	direttamente	nei	prati.	
	
	
Il	Centro	di	Riabilitazione	Equestre	Vittorio	di	Capua	nasce	in	anni	in	cui	il	
concetto	di	riabilitazione	vive	un	momento	di	profonda	trasformazione	e	noi	
avevamo	fatte	nostre	la	convinzione	di		Adriano	Ferrari,	maestro	della	
riabilitazione	infantile:	“Bisogna	rinunciare	a	curare	il	male	dell’individuo	e	
prendersi	finalmente	cura	dell’individuo	con	il	suo	male”.	
L’idea	era	quella	sviluppare	un	progetto	terapeutico	individualizzato	nel	rispetto	
delle	regole	imposte	dalla	patologia	di	quel	determinato	bambino,	in	un	
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determinato	momento	della	sua	storia	e	in	uno	specifico	contesto	ambientale.		
In	questo	quadro	il	cavallo	si	inseriva	nei	percorsi	di	riabilitazione	con	tutto	il	
potenziale	di	strumenti	che	gli	sono	naturalmente	connessi:	il	ritmo,	il	
movimento,	il	calore,	la	corporeità.	
	
Per	far	crescere	questo	Centro	alcune	persone	hanno	fatto	tutto	quello	che	
potevano	e	anche	di	più,	a	cominciare	da	Luisa	di	Capua,	vedova	del	compianto	
Vittorio	ucciso	barbaramente	dalla	mafia.	
Lei	e	altre	componenti	della	“Società	della	caccia	a	cavallo”,	che	da	subito	
avevano	creduto	in	questa	metodica	di	riabilitazione,	organizzarono	varie	
raccolta	fondi.	
	
Cose	d’altri	tempi,	certo,	ma	che	permisero	di	realizzare	sul	terreno	che	
l’Ospedale	ci	aveva	assegnato	il	maneggio	coperto	con	spogliato	e	segreteria.	
Nel	giugno	1984	il	Centro	viene	finalmente	inaugurato	alla	presenza	delle	
massime	autorità	regionali,	che	hanno	continuato	anche	in	seguito	a	dare	un	
significativo	supporto,	e	di	gran	parte	dei	sostenitori	e	degli	amici	che	ne	hanno	
permesso	la	realizzazione.	Viene	anche	formalizzato	il	suo	inserimento	
nell’Istituto	di	Terapia	fisica	e	Riabilitazione,	sotto	la	guida	del	primario		
professor	Emilio	Radaelli.	
Sembra	un	punto	di	arrivo,	ma	è	solo	un	nuovo	punto	di	partenza.	
	
Già	nel	1984	i	cavalli	sono	diventati	4	(Malù,	Mitzi,	Jonny	e	Ribot)	e	le	sedute	di	
riabilitazione	equestre	alla	fine	dell’anno	sono	più	di	2000;	sempre	in	quell’anno	
prendono	avvio	i	corsi	in	Riabilitazione	Equestre	con	il	CTO,	per	formare	figure	
sanitarie	specializzate.		
	
Nasce	già	allora	tra	gli	operatori	l’idea	di	una	“fattoria	pedagogica”,	con	l’intento	
di	favorire	un	approccio	al	mondo	della	natura	e	degli	animali	aperto	anche	ai	
degenti	dell’Ospedale	in	un	momento	particolare	della	loro	vita.	
	
I	dottori	Onofri,	Conti,	Meraviglia,	sono	stati	i	medici	pionieri	con	me;	l’idea	di	
équipe	multidisciplinare	fa	infatti	da	sempre	fa	parte	del	modello	organizzativo	
del	Centro.		
La	presenza	di	un’équipe	costituita	da	un	gruppo	multidisciplinare	medico-
riabilitativo	e	da	uno	staff	dedicato	al	management	degli	animali	è	quello	a	cui	
abbiamo	mirato	in	tutti	questi	anni.	
	
Da	sempre	abbiamo	avuto	grande	aiuto	da	parte	delle	maestranze	dell’ospedale		
e	dai	volontari,	che	dapprima	facevano	capo	all’ABIO	(Associazione	bambini	in	
Ospedale)	e	poi	direttamente	all’Associazione	Amidi	del	Centro	di	Capua.	
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Sono	stati	anni	di	grandi	feste,	organizzate	per	divertire	i	pazienti	e	le	loro	
famiglie.	Per	farci	conoscere	e	per	strappare	un	sorriso	ai	ricoverati	in	ospedale	
prima	di	Natale	ci	facevamo	prestare	i	carrelli	motorizzati	della	mensa	e	
giravamo	per	i	reparti	a	portare	dolci	e	caramelle.	
Abbiamo	festeggiato	insieme	al	Milan	e	all’Inter,	con	Elio	e	le	Storie	Tese,	Renato	
Pozzetto,	abbiamo	organizzato	concorsi	fotografici	con	Oliviero	Toscani	e	
mostre	di	pittura,	e	nel	2008	abbiamo	meritato	l’Ambrogino	d’oro.	
	
Nel	2002	il	Centro	passa	alla	Neuropsichiatria	con	primario	il	dott.	Brunati,	visto	
che	la	maggioranza	dei	pazienti	in	terapia	erano	bambini.	
	
Abbiamo	accompagnato	i	bambini	e	le	loro	famiglie	in	cento	gite	al	lago,	al	mare,	
negli	autodromi	e	nei	parchi	divertimento,	abbiamo	occupato	intere	pizzerie,	per	
farli	crescere	e	farli	sentire	parte	di	una	grande	famiglia	che	si	occupava	non	
solo	delle	loro	difficoltà.	
	
Gli	anni	sono	corsi	in	fretta.	Da	allora	sono	passati	dal	Centro	una	trentina	di	
cavalli,	tre	cani,	quattro	gatti,	e	poi	capre,	galli	e	galline,	pavoni,	oche	e	anatre.	Ci	
sono	stati	rubati	due	cavalli	e	altri	ci	sono	stati	regalati.	
Ma	soprattutto	in	quarant’anni	sono	passati	dal	centro	migliaia	di	bambini,	con	
una	durata	media	di	terapia	di	almeno	un	anno.	Tanti,	ormai	adulti,	vengono	a	
trovarci,	e	sorridono	sempre.	
	
	
Abbiamo	partecipato	attivamente	alla	stesura	delle	Linee	guida	del	Centro	di	
Referenza	Nazionale	per	gli	Interventi	Assistiti	con	gli	Animali		e	al	loro	
aggiornamento	al	tavolo	di	lavoro	al	Ministero	della	Salute.		
Il	centro	è	diventato	un	punto	di	riferimento	per	altri	Centri,	Associazioni	e	
gruppi	con	le	medesime	finalità.	
 

	
Il	centro	si	è	oggi	trasformato	in	una	consolidata	fucina	di	attività	didattiche	e	
formative	ed	è	coinvolto	in	tirocini	formativi,	attività	di	docenza,	corsi	di	
formazione,	interventi	in	congressi	nazionali	e	internazionali	e	organizzazione	di	
convegni	e	workshop	scientifici.	
Negli	anni	l’attività	riabilitativa	si	è	arricchita	di	nuove	articolazioni	e	nuovi	
interventi	terapeutici,	e	sono	stati	avviati	molti	progetti,	come	l’Intervento 
psicologico mediato dal cavallo di supporto al personale sanitario di Niguarda 
nell’emergenza Covid-19 (inverno	2020-21),	rivolto a tutti gli operatori sanitari 
impegnati nell’emergenza COVID-19 e il Progetto	Summer	Camp	dedicato	ai	figli	
degli	operatori	di	Niguarda.	
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Gli	spazi	a	disposizione	del	Centro	sono	diventati	quasi	un	ettaro.		
	
I	cavalli	hanno	una	scuderia	super-confortevole	e	paddock	comunicanti	dove	
riposarsi	e	nella	collina	accanto	al	laghetto	vivono	molti	altri	animali;	abbiamo	
realizzato	un	grande	orto	e	un	percorso	sensoriale	dove	i	pazienti	del	Centro	e	
altri	bambini	e	ragazzi	delle	numerose	Onlus	che	operano	in	Ospedale,	ma	anche	
quelli	del	nido	aziendale	e	delle	classi	che	vengono	in	visita,	possono	prendere	
dimestichezza	con	i	cicli	della	natura	e	imparare	ad	avere	un	rapporto	corretto	
in	modo	corretto	con	un	mondo	agreste	difficile	da	trovare	in	città.	
	
Nel	2002	è	nata	l’Assocazione	Amici	del	Centro	di	Capua,	con	l’intento	di	dare	
supporto	e	di	contribuire	sia	a	livello	di	risorse	umane	sia	di	contributi	
strutturali	per	garantire	continuità	al	servizio	terapeutico	di	eccellenza	fornito	
dal	Centro.	
	
Con	il	passare	del	tempo	e	consolidato	lo	scopo	principale,	l’Associazione	si	è	
data	l’ulteriore	obiettivo	di	ideare	e	attivare	iniziative	complementari	all’attività	
terapeutica	con	finalità	educativo-formative	e,	soprattutto,	che	potessero	
stimolare	e	facilitare	l’inserimento	di	bambini	e	ragazzi	con	disabilità	nel	mondo	
e	migliorare	il	loro	livello	di	autostima	e	di	autonomia	nei	confronti	del	nucleo	
familiare.		
Un	grazie	di	cuore	anche	ai	donatori	che	ci	sostengono,	prima	tra	tutti	la	
Fondazione	I	Bambini	delle	Fate	che	sostiene	da	anni	il	progetto	“Dalle	stalle	alle	
stelle”.	
	
	
Insomma,	gli	operatori	del	Centro,	l’Ospedale	di	Niguarda		e	l’Associazione	ce	
l’hanno	messa	tutta	per	far	crescere	questa	struttura	e	renderla	un	punto	di	
riferimento	nel	suo	settore.	
Ringraziamo	quindi	tutti	coloro	che	a	vario	titolo	hanno	contribuito	alla	vita	e	
alla	crescita	del	Centro	di	Capua.	
	
Il	Centro	rappresenta	anche	per	i	pazienti	dell’Ospedale	un’oasi	di	serenità	e	
l’occasione	di	passare	qualche	ora	di	svago	a	contatto	con	la	natura	e	gli	animali	
in	un	momento	particolare	segnato	dal	dolore,	dall’allontanamento	da	casa,	
dall’ansia.	
È	un	aspetto	importante	che	viene	coltivato	con	costanza	e	impegno,	perché	uno	
degli	obiettivi	di	Niguarda	è	proprio	la	ricerca	costante	dell’umanizzazione	
dell’ambito	ospedaliero	per	garantire	ai	pazienti	–	grandi	e	piccoli	–	una	serenità	
che	viene	considerata	il	primo	requisito	per	la	riuscita	delle	cure.	
E	quello	che	oggi	festeggiamo	davvero	sono	i	passi	da	gigante	che	la	
riabilitazione	equestre	ha	compiuto,	trasformandosi	da	attività	sperimentale	in	
consolidata	applicazione	riabilitativa.	


